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Visione in movimento

L’inserimento del movimento all’interno della superficie pittorica sta alla base delle sperimentazioni plastiche di Jesús Rafael Soto dall’inizio degli anni cinquanta e per tutta la sua carriera. Le cinquantuno opere selezionate per questa mostra testimoniano l’evoluzione della ricerca che lo portò a estendere la superficie

bidimensionale allo spazio tridimensionale, nell’intento di ampliare le possibilità di interazione con lo spettatore, che sarebbe così diventato parte di una nuova situazione visiva. La selezione delle opere in questa mostra segue due linee parallele riscontrabili nell’opera di Soto. La prima, corrisponde al suo rapporto con la musica attraverso l’astrazione di moduli cromatici utilizzati come elementi compositivi; la seconda, riguarda l’alterazione dell’esperienza quotidiana dello spazio attraverso l’interazione con queste

opere. Tali linee si riflettono anche nei testi del presente catalogo, che cercano di mettere in evidenza le specificità dell’opera di Soto in seno alla riflessione collettiva che rappresentò il Cinetismo, termine che, come affermava lo storico dell’arte Jean Clay, si riferisce non solo a ciò che si muove, bensì alla presa di coscienza dell’instabilità del reale.

A cominciare da Penetrable azul (Penetrabile blu, 1999) e dall’immersione fisica del visitatore nelle opere, il percorso di questa mostra permette di comprendere il modo in cui, per cinque decenni, Soto ha cercato di dare risposte agli interrogativi che si era posto già alla fine degli anni quaranta quando ancora studiava a Caracas. Affascinato dall’astrazione e dalla purezza della forma – questioni che decenni prima erano già state affrontate da Cubismo, Costruttivismo e Suprematismo – Soto elaborò un linguaggio cinetico partendo dalla sovrapposizione di elementi compositivi in grado di conferire movimento ottico alla superficie pittorica. La riduzione degli elementi visivi a unità essenziali prive di valore rappresentativo, andò a sommarsi  all’interesse per la musica seriale, in particolare per composizioni fondate sulla ripetizione di elementi formali che si sviluppano in progressioni dinamiche partendo da una codificazione. Questo processo è riscontrabile in opere come Sotomagie (1967) che – in un’edizione limitata di cento esemplari  commissionata dalla Galerie Denise René di Parigi – raccoglie una serie di undici opere ottiche e cinetiche realizzate negli anni cinquanta.

Il movimento nell’opera di Soto è il risultato degli effetti ottici derivanti dal rapporto tra gli elementi  compositivi in relazione alla posizione dello spettatore nello spazio.

A differenza dei lavori di Naum Gabo o Alexander Calder, dove il movimento è ottenuto attraverso oscillazioni fisiche, nelle opere di Soto questi effetti accadono nell’occhio dello spettatore.

Il comune denominatore delle sue ricerche è quindi il modo in cui le qualità fisiche dei diversi materiali vengono alterate, perdendo solidità, volume e peso in seguito a manipolazioni ottiche che sorprendono per la loro semplicità.

Le opere presentate in questa mostra sono chiari esempi di un processo in cui non esistono soluzioni definitive e la cui continuità ci fa vedere l’opera di Soto da una prospettiva che elude la semplice linearità cronologica.

Evidenziando il rapporto tra opere che affrontano interrogativi simili, e che comunque furono realizzate a vari decenni di distanza, è possibile constatare il ritorno dell’artista ai problemi iniziali di una ricerca che gli consentì ininterrottamente di introdurre nuove soluzioni in una visione in movimento.
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